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Utilitalia 

Utilitalia, Michaela Castelli confermata Presidente 

 
In carica per i prossimi tre anni. In mattinata l’evento on-line dedicato alla transizione 
ecologica con il ministro Cingolani  

 

Michaela Castelli è stata confermata per i prossimi tre anni presidente di Utilitalia, la Federazione 

delle imprese di acqua, ambiente ed energia. L’elezione da parte dell’Assemblea generale - svoltasi 

in forma privata – è avvenuta a margine dell’evento pubblico in diretta on-line “Transizione ecologica 
ed utilities: sfide, obiettivi ed opportunità”, nel quale Castelli si è confrontata con il ministro per la 
Transizione ecologica, Roberto Cingolani.   

“Il Paese – ha dichiarato la presidente di Utilitalia – sta affrontando sfide decisive nell’ambito delle 
quali le utilities possono giocare un ruolo di primo piano, mettendo in campo investimenti in settori 

fondamentali per la qualità della vita dei cittadini. Il Piano nazionale di ripresa e resilienza, se 

accompagnato da alcune riforme necessarie, avrà ricadute importanti per i nostri comparti. Le nostre 

aziende sono già pronte, con molti progetti in grado di favorire la transizione ecologica e di ridurre il 

gap infrastrutturale con il resto d’Europa, partendo dal Sud. Da tempo le imprese di pubblica utilità 
sono impegnate sul fronte dello sviluppo sostenibile, della decarbonizzazione e dell’economia 
circolare, seguendo la linea dettata dal Green deal europeo”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 15 luglio 2021 

 

Il Bollettino 

 

Con 34.930 tamponi effettuati è di 420 il numero di nuovi positivi al Coronavirus registrati in 
Lombardia (12 in provincia di Pavia), con una percentuale in crescita all'1,2%. Diminuiscono 
i ricoveri, che sono 32 in terapia intensiva (-3) e 123 negli altri reparti, quindi otto meno di 
ieri. Non si è registrato nessun decesso e quindi il totale da inizio pandemia resta di 33.802. 
Nell'area metropolitana di Milano sono stati segnalati 151 casi, di cui 81 in città. 
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Baristi perplessi: «Controlli anche per un caffè? Esagerato» 
Tra i ristoratori domina la paura di un nuovo lockdown 

Esercenti divisi 
sul green pass 
No secco di Ascom 
ma c'è chi dice sì 
 
Luca Simeone / Pavia Contraria l'Ascom, ma favorevoli parecchi ristoratori. Divide la categoria l'ipotesi 

di consentire l'accesso ai locali (ristoranti, bar, pub) solo a chi mostra il green pass. Gian Pietro 

Guatelli, direttore dell'Associazione commercianti, ribadisce la linea espressa anche a livello nazionale 

dalla Fipe (Federazione italiana pubblici esercizi) di Confcommercio: «Bisogna velocizzare la 

campagna vaccinale senza penalizzare chi lavora e ha pagato più di tutti per le restrizioni decise in 

seguito alla pandemia». Contraria anche Lorella Soldati, titolare della Locanda del Carmine, in centro a 

Pavia, e responsabile cittadina dell'Ascom dei ristoratori: «No, non sono d'accordo con questa ipotesi. 

Non sarebbe democratico e probabilmente addirittura incostituzionale. Capisco che è necessario 

vaccinarsi e noi il vaccino lo abbiamo fatto, ma mettersi a chiedere alla persone se hanno il green pass, 

condizionando questo all'accesso al locale, non è certo tra i nostri compiti: conosco anche persone che 

per vari motivi non possono vaccinarsi, senza considerare poi che sono stati registrati casi di persone 

vaccinate ma che hanno ugualmente trasmesso il Covid. Oltretutto noi ristoratori abbiamo sempre 

seguito le regole su distanziamento e uso delle mascherine».I dubbi Perplesso Andrea Maltese, titolare 

del Caffè Garibaldi a Mortara e presidente provinciale Ascom di bar e sale da ballo: «Io cerco di avere 

sempre un atteggiamento costruttivo, per cui se è un modo per spingere a vaccinarsi chi non lo ha 

ancora fatto e uscire da questa situazione in linea di principio potrei essere d'accordo. Ma oltre al fatto 

che ho dubbi sul fatto che sia eticamente giusto, mi pare francamente esagerato introdurre un obbligo 

del genere per l'ingresso nei locali, soprattutto nei bar: io dovrei mettermi a controllare, o destinare una 

persona a farlo, anche una persona che entra soltanto a prendere un caffè? Francamente mi sembra 

anche abbastanza ridicolo dopo aver appena visto, nei giorni scorsi, i 70 mila stipati allo stadio di 

Wembley. Altra questione: io sono favorevole al vaccino, ma ci sono persone che non possono farlo e 

mi pare ingiusto privarle dell'accesso ai locali. Non vorrei, infine, che fossimo di nuovo noi esercenti a 

essere penalizzati». i favorevoli La pensano diversamente altri esercenti, favorevoli al Green pass per 

entrare in bar e ristoranti, allontanando così lo spettro di nuove chiusure. Tra questi alcuni ristoratori 

vogheresi, preoccupati dal fatto che sarebbero in pochi a rispettare tutti i protocolli sanitari attualmente 

in vigore. «Meglio il green pass subito - dice Mauro Enoch, chef del Ristorante Rimulas in via Severino 

Grattoni - se serve ad evitare nuove chiusure. Il mio locale ha aperto ufficialmente il 24 ottobre del 2019 

e sono rimasto più tempo chiuso che aperto, dunque non posso che vedere di buon occhio una 

soluzione di questo tipo». Giulio Vitagliano, della pizzeria Gallo Rosso in piazza Duomo, aggiunge: 



«Dal canto nostro abbiamo sempre rispettato tutte le regole, ma ci rendiamo conto del fatto che la 

soluzione migliore sarebbe il green pass. L'unica altra alternativa, infatti, sarebbe quella di aumentare la 

consapevolezza delle persone nel capire la situazione. Al momento, infatti, sembra che ai più non 

interessi, o che e ignorino quello che è successo finora» .Anche da Vigevano pareri favorevoli al green 

pass. «Sarei perfettamente d'accordo con l'adozione del modello francese - spiega per esempio 

Stefano Leoni, 56 anni, storico gestore insieme alla famiglia de "La Frottola", il pub di via Riberia - non 

avrei alcun problema a chiedere il green pass ai miei clienti, come non ne ho avuti a misurare la febbre 

a tutti e a obbligare a entrare nel locale con le mascherine». Leoni sulla prevenzione dei contagi ha le 

idee molto chiare. «Se dovesse essere previsto l'obbligo anche in Italia di entrare negli esercizi pubblici 

solo esibendo il green pass, ben venga - dice il ristoratore - mi stanno piuttosto molto antipatiche le 

persone della mia età che sottovalutano il problema e decidono di non vaccinarsi. Noi siamo per il 

rispetto delle regole». -- Hanno collaborato Oliviero Dellerba e Serena Simula 
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Parla il virologo Giovanni Maga, direttore dell'istituto di genetica molecolare del 
Cnr di Pavia 
«Più immunizzati ci sono, meno rischi si corrono: non abbassare la guardia sulle 
varianti» 
 

«Certificato solo per la discoteca 
ma vaccino obbligatorio a scuola» 
l'intervista Giovanni Scarpa / Pavia Green pass solo per accedere a luoghi dove non sia possibile un 

minimo di distanziamento, obbligo di vaccinazione nelle scuole, mantenimento delle precauzioni 

minime. E ancora utilizzo degli strumenti di protezione, come la mascherina, quando e dove serve. 

Giovanni Maga, virologo, direttore dell'istituto di Genetica molecolare del Cnr di Pavia, non ha dubbi su 

quali siano i passi necessari per evitare un rimbalzo dei contagi in autunno, con la variante Delta ormai 

dominante. Il green pass "alla francese", cioè obbligatorio per accedere a bar, ristoranti e treni è 

eccessivo? «Ho molte perplessità su un utilizzo di questo tipo, sì. Farei una distinzione netta fra posti 

dove il distanziamento non è possibile, come ad esempio discoteche o concerti, con elevata presenza 

di persone, e supermercati, bar o ristoranti. In questi ambienti sono sufficienti i protocolli già adottati 

con successo fino ad ora. Ma l'estensione eccessiva di un "passaporto" od altro potrebbe essere anche 

vissuto come una limitazione alla propria libertà personale». La variante Delta però preoccupa e non 

poco. Rischiamo un effetto Gran Bretagna anche noi? «Bisogna continuare infatti ad essere prudenti e 

non dimenticare le norme basilari che ormai tutti conosciamo, ma senza esagerare. È vero che il tasso 

di contagiosità è in costante aumento, ma per fortuna la pressione sugli ospedali rimane accettabile. 

Anche i decessi si sono attestati su numeri bassi, per quanto sia brutto fare statistiche in questo caso. 

Però questi sono i parametri da considerare». Bisogna quindi procedere con la campagna vaccinale su 



tutta la popolazione, nessuno escluso? «È fuori discussione. La copertura più ampia possibile è la 

chiave di tutto. Ricordiamo anche che ora sono i giovani i più a rischio, soprattutto per la loro vita 

sociale più attiva e il periodo, quello estivo, che induce ad una maggiore socializzazione. Quindi 

attenzione». Cosa ha pensato quando ha visto i festeggiamenti per la vittoria della Nazionale di calcio 

agli Europei? Abbiamo di nuovo abbassato la guardia? «Certamente non è stato un comportamento 

prudente. Ma, mettiamola così, si è trattato di un'eccezione. Sarebbe stato troppo complicato gestire 

una situazione di quel tipo. Purchè resti un caso isolato. La vera partita, però, ce la giochiamo 

nell'ordinaria amministrazione, cioè nella vita di tutti i giorni». C'è il rischio di abbassare la guardia, 

come lo scorso anno in questo periodo? «Esiste è indubitabile. Ma rispetto al 2020 ci sono due 

differenze importanti. La prima, determinante, è che ora la maggior parte delle persone è vaccinata. E 

questa è quella positiva. La negativa è che il ceppo Delta è più contagioso e questo aumenta il rischio 

di focolai. Non bisogna quindi abbassare la guardia ed è necessario continuare ad essere prudenti». 

Cosa dobbiamo aspettarci per l'autunno? I contagi torneranno a salire? «È sempre difficile fare 

previsioni, ma è molto probabile che la curva epidemiologica abbia un rimbalzo anche significativo. 

Questo però conta relativamente. Bisognerà considerare l'effetto dei numeri sulla salute delle persone 

invece. Il virus non sparirà, questo è certo. Ma se si aumenta la platea dei vaccinati, le conseguenze 

saranno meno pesanti anche come pressione sulle strutture ospedaliere». La possibile ripresa delle 

lezioni in presenza a settembre la preoccupa? «Per riaprire le scuole davvero in sicurezza, tutti devono 

essere vaccinati. Anche gli studenti. I rischi sono troppo alti. Io sarei per l'introduzione 

dell'obbligatorietà dell'immunizzazione, in questo caso. Qui ci giochiamo davvero una battaglia 

fondamentale nella guerra al virus». -- 
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Nel fine settimana possibile giro di vite: quarantena per chi arriva da Spagna e 
Portogallo 

Sarà esteso l'uso del green pass 
Gelmini: serve una via italiana 
ROMA Il traguardo dei 25 milioni di vaccinati con entrambe le dosi, pari a oltre il 46% degli over 12, 

spinge il governo verso la soluzione green pass a uso allargato. Anche se non così tanto come nel 

modello francese di Macron. Mentre i nuovi casi superavano ieri l'asticella dei duemila toccando quota 

2.153, la più alta dal 9 giugno scorso, anche all'ala destra del governo in pochi continuano a puntare i 

piedi contro l'utilizzo del certificato verde nelle situazioni a rischio di contagio. Tra questi il leader del 

Carroccio Matteo Salvini che a Draghi ha ridetto no. «Nessun modello francese. L'obbligo, la 

costrizione, chiedere il green pass per chi prende l'autobus o un caffè è fuori discussione. Cosa ne 

pensa Draghi? Chiedetelo a lui, ma le scelte estreme non piacciono né a me né a lui, mettiamola così», 

ha commentato. Aggiungendo che «se ci sono eventi particolarmente affollati, come allo stadio, la 

richiesta di controlli è sacrosanta». Come in un gioco delle parti, se il numero uno della Lega chiude 

qualcun altro dei suoi apre. È il caso del presidente della Conferenza delle Regioni, Massimiliano 



Fedriga, che annusando un po' l'umore dei colleghi governatori si lascia andare affermando che, «se 

abbiamo deciso di varare il green pass allora dobbiamo sfruttarlo, anche perché tra l'altro non viene 

rilasciato esclusivamente dopo il completamento del ciclo vaccinale, ma anche a fronte della guarigione 

dal Covid o di un tampone negativo. Per questo sostengo che dovremmo sederci tutti assieme attorno 

a un tavolo e decidere come sfruttare al meglio questo strumento, anche se temo che dovremo 

risolvere i problemi legati alla burocrazia italiana», è la chiusa che rimanda al parere quasi sicuramente 

critico del Garante per la privacy. La ministra azzurra per gli Affari regionali, Mariastella Gelmini, si 

mostra a sua volta possibilista, ma preferisce mantenersi sul vago quando propone «una via italiana 

all'utilizzo ampio del green pass», che sa di via di mezzo tra il modello francese e quanto già previsto 

da noi, dove il certificato è richiesto per andare a trovare i parenti nelle Rsa e partecipare alle 

cerimonie, come a eventi sportivi e spettacoli con più spettatori di mille all'aperto e 500 al chiuso. Oltre 

che per recarsi in altri Paesi Ue.Se Gelmini non si sbilancia è perché sa che il momento delle decisioni 

non arriverà prima di domani, quando con i dati del monitoraggio settimanale dell'Iss in mano, Draghi 

dovrebbe convocare una cabina di regia in cui affrontare in modo organico la strategia di contrasto 

all'aumento dei contagi. In queste condizioni è pressoché scontata la proroga di due mesi dello stato di 

emergenza in scadenza a fine mese. Così come appare imminente l'obbligo di mini quarantena da 5 

giorni per chi proviene da Spagna e Portogallo. Ma oltre all'uso esteso del green pass, per il quale si 

schiera compatto il Pd, sul tappeto ci sono anche le richieste delle Regioni, che con l'aumento dei 

contagi vedono «giallo» e chiedono di rimanere in bianco qualora, pur registrando più di 50 casi 

settimanali ogni 100 mila abitanti, il tasso di occupazione delle terapie intensive restasse sotto il 20% 

dei letti disponibili e quelle dei reparti di medicina sotto il 30%. Soluzione sponsorizzata da Salvini, che 

la formula regionale l'ha riproposta pari pari al premier. Ma vista di buon occhio anche dal 

sottosegretario alla salute di Noi con l'Italia, Andrea Costa, che per i passaggi di colore chiede «di 

valutare con attenzione il numero degli ospedalizzati». Intanto, proprio per contrastare la variante Delta 

la campagna vaccinale cambia passo. Pur superando il mezzo milione di somministrazioni anche ieri la 

stragrande maggioranza, 469mila, sono stati richiami. Senza i quali, lo ha ribadito l'Ecdc europeo, l'ex 

"indiana" ci mette poco ad aggirare la barriera alzata dai vaccini. --Pa. Ru.© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 

 

 

 


